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I dibattiti, gli espropri, e finalmente la strada 
che apre sulla Basilica una prospettiva nuova 
Così nel 1927 nasce la via intitolata al beato Luca Belludi, mentre tutta la città stava qià cambiando i suoi ass tti
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Un particolare del Piano Regolatore del 1872, evidenziata la zona tra Il Prato e la Basilica 

STEFANO ZAGGIA 

I
rregolarissima, ri­
belle oltte ogni di­<< re alla riga e _ali� 
squadra», costJIU!­

ta da so-ade strette e insuffi­
cienti, tale che per «ben siste­
marla ... converrebbe da pri­
mo demolirla pressoché inte­
ra». Con queste irnpressiolljUl­
ti parole la commissione incari­
cata di stilare una proposta 
per il Piano Regolatore Edili· 
zio sintetizzava la condizione 
di Padova all'indomani dell'U· 
nità d'Italia, rilevandone le ca­
ratteristiche che conttastava· 

no con le esigenze di una "mo­
derna civiltà". Era il maggio 
del 1872 e la città si dotava 
quindi di un primo strumento 
di pianificazione, con il quale 
cercava di prevedere il fururo 
sviluppo nei venticinque anni 
successivi. Nei fatti, l'imposta· 
zione di questo piano manife­
sta tutte le cono-addizioni che 
avrebbero caratterizzato lo svi­
luppo urbano della città: co­
stantemente incerta nel coniu­
gare le esigenze della moder­
nizzazione e il rispetto delle 
connotazioni storiche. 

Per tutta la prima metà 
dell'Ottocento la città aveva 

mantenuto sostanzialmente 
immutato l'assetto raggiunto 
alla caduta della Repubblica 
di Venezia: ancora racchiusa 
all'interno del vasto circuito 
delle mura cinquecentesche. I 
principali cambiamenti aveva­
no riguardato soprattutto gli 
assetti funzionali: la soppres­
sione di conventi e monasteri 
ne aveva reso disponibili gli im­
mobili per altte destinazioni 
pubbliche (caserme, pubblici 
uffici, scuole). Questa sorre 
era in parte toccata an.che al 
convento del Santo: inizial­
mentesoppresso, parzialmen­
te destinato a casenna, poi 

rienttato nella gestione dell'Ar­
ca del Santo, quindi restituito 
alla congregazione religiosa. 

Verso la metà del secolo, 
quindi, l'organizzazione urba­
nistica di Padova aveva inizia­
toacambiare. Duein patticola­
re furono �li eventi che, nella 
torpida eta asburgica, aveva­
no avviato tale mutazione: la 
realizzazione del Caffè Pedroc­
chi, vero e proprio polo d'ag­
gregazione sociale e culturale, 
e l'arrivo della sttada ferrata 
con la conseguente costruzio­
ne della stazione ferroviaria. 
L'asse verticale nord sud, in 
patti.colare il collegamento era 

U Piano Regolatore 
del l872 già considera 
un inter ento viario 
in quel quadrante 

area del Pedrocchi- Università 
e Prato della Valle ne veniva 
privilegiato. 

Pur conservando sempre 
una fone attrazione sul piano 
religioso, in questo contesto il 
complesso del Santo visse una 
sorta di eclissi tra le priorità 
della città. Solo con la stesura 
del Piano Regolatore &!ili.zio 
del 1872, quindi, la cittadella 
Antoniana tornò nuovamente 
ad essere interessata dalle stra­
tegie di rinnovamento urba­
no. La relazione della Commis­
sione individuava soprattutto 

negli interventi di rettifica, al­
largamento delle vie e nell'a­
pertura di nuove piazze, gli 
strumenti per il miglioramen­
to di Padova. Le proposte d'in­
terventoconfennavano la ten­
denza a sviluppare la struttura 
viaria lungo l'asse nord-sud, 
ma venivano indicati anche al­
cuni potenziamenti nelle con­
nessioni ttasv..rsali e, tta que­
sti, emergeva la proposta di 
aprire una via diretta tra il San­
to e il Prato della Valle, che pe, 
rò non fu attuata. Era il segno 
di un rinnovato interesse per il 
complesso, che di Il a poco 
avrebbe accolto la nuova fun­
zione, quella museale. Al ter­
mine di una discussione che si 
ttascinava da decenni si decise 
di utilizzare una parte dei chio­
stri del convento per collocare 
il Museo Civico. La nuova sede 
venne completata con la realiz­
zazione del corpo d'ingresso 
progettato da Carnillo Boito e 

inaugurato nel 1880. 
Negli anni successivi l'atten­

zione delle amministrazioni 
comunali si focalizzò su altri te­
mi, come la realizzazione dei 
servizi a rete (forrùrure d'ac­
qua e illuminazione pubbli­
ca). La città stava nel contem­
po crescendo. Alle soglie del 
nuovo secolo, nel 1905, l'am­
ministrazione decise di porre 
in atto un intervento di forte 
impatto: la realizzazione di un 
rettifilo, il Corso del Popolo, 
che unisse la stazione e il cen­
o-o urbano, cambiando per 

sempre la configurazione del­
la città. Dopo la prima guerra 
mondale nuove proposte urba­
nistiche portarono all'elabora­
zione del controverso Piano 
Regolatore Edilizio per la siste­
mazione delle Aree Ceno-ali 
(1922). Un tentativo di moder­
ni7.za.zione errato nelle pre­
messe e che causò esiti negati­
visul tessutostorico. 

Nel 1921, mentre iniziava­
no le discussioni per la compi­
lazione del nuovo Piano, il 
Consiglio Comunale riprende­
va l'idea di realizzare il collega­
mento diretto tta Prato della 
Valle e Santo. Cogliendo l'oc­
casione della vendita di un ter­
reno fu predisposto il progetto 
per un via rettilinea «larga 18 
metri, fiancheggiata da portici 
... inmodocheilsuoassecorri­
sponda precisamente al mez­
zo della facciata della Basili­
ca». Per la realizzazione si pre­
vedeva l'esproprio di terreni e 
immobilidademolireperttac­
ciare la via e costruire nuovi 
edifici. l lavori furono sostan­
zialmente completati nel 
1927 quando, in occasione del­
la celebrazione del settimo 
centenario della mone di 
Sant'Antonio,si decise l'intito­
lazione della via al beato Luca 
Belludi. Da questo momentosi 
costituirà quella connessione 
diretta, visuale prima che via­
bilistica, tta Santo e Prato del­
la Valle, come mai lo fu in tutti 
i secoli precedenti della storia 
urbana di Padova.-
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